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DIBATTITO PRESSO LA SALA CIVICA “BARCHESSA “ PODERE BIZZOZZERO PARMA 

 LIBERALIZZAZIONE DEL COMMERCIO

“ NEGOZI SEMPRE APERTI ? NO, GRAZIE “

relazione introduttiva di Francesca Balestrieri, segretaria gen Filcams Cgil Parma 

Abbiamo organizzato oggi questa iniziativa per tornare a parlare di liberalizzazioni nel commercio , tema caldo di questo inizio anno. Anche nel nostro territorio vediamo velocemente crescere i cambiamenti e gli effetti  delle cosiddette liberalizzazioni e vogliamo oggi parlarne insieme  alle lavoratrici e lavoratori del settore , le associazioni datoriali CONFCOMMERCIO e CONFESERCENTI , cna , e Legambiente .

Siamo   sorpresi  invece  per l’assenza al nostro dibattito di un interlocutore importante che oggi avremmo tutti voluto interrogare nei dettagli ovvero la grande distribuzione  e in particolare la cooperazione , coop nordest  che ieri sera  ha comunicato che non avrebbe partecipato a questo confronto.

Proprio Coop infatti , visto che è la piu’ grande impresa distributiva del nostro territorio e delle regione ,  ha deciso di utilizzare ampiamente  le aperture domenicali  e avrebbe quindi potuto illustrarci le aspettative di fatturato  aggiuntivo,  le politiche commerciali  ed eventuali  benefici di tali scelte di aperture .

L’art 31 del decreto Salva Italia  Dicembre ha rimosso ogni limite all’orario di apertura dei negozi che sono oggi liberi di aprire tutte le domeniche,  in tutti i  giorni di festa o per le 24ore. 

Il provvedimento inoltre contiene un capitolo non meno preoccupante , anche se oggi poco discusso , che riguarda la liberalizzazione, o come si dice “ rimozione dei limiti” per i nuovi insediamenti commerciali .

Si alternano da settimane nei comunicati  le voci dei favorevoli e contrari . alcuni dicono Si alla libera concorrenza , che farà crescere i consumi  e favorirà chi ha più iniziativa  ; altri temono invece una concorrenza spietata  a danno dei piccoli esercenti e dei centri storici . sul nostro territorio in un primo momento da parte delle aziende  c’è stato un atteggiamento di attesa volto a capire come si muoveva  il vicino , il concorrente. Oggi le aperture domenicali si moltiplicano disordinatamente cosi come le iniziative  di protesta dei lavoratori , che da torino  al veneto  e al sud  stanno organizzando scioperi  e presidi alla domenica . 

Il conto piu’ salato per ora infatti tocca ai dipendenti del settore , che stanno subendo modifiche ai propri orari di lavoro , ora molto piu’ che elastici e flessibili , in un mondo di part  time  forzati , inconciliabili ormai con qualunque cosa non solo  con la vita familiare . soprattutto inconciliabili con  una altro part time per aspirare ad un reddito  sufficiente. 

Il nuovo governo ha fin dall’inizio impostato la sua azione sul tema liberalizzazioni  quale ricetta principale per lo sviluppo e il rilancio dell’economia  ma purtroppo ad oggi  si è trattato solo di uno straordinario strumento mediatico, trattato in modo superficiale e approssimativo. Sicuramente il nostro paese necessita di ampie riforme , peccato che l’unica liberalizzazione oggi attuata sia proprio quella del commercio , mentre sugli altri temi fondamentali quali i energia professioni e farmaci   il governo ha  fatto retromarcia e ancora oggi si discute di modifiche al decreto da votare nei prossimi giorni.

  Il provvedimento sul commercio rischia di essere una vera deregolamentazione selvaggia del settore , cancella ogni distinzione tra zone d’arte e periferie,  aggira e cancella la competenza delle regioni  e dei Comuni che garantivano tra l’altro un maggior equilibrio nella costruzione dei calendari delle aperture  tramite i tavoli di concertazione .

In queste settimane ci sono stati anche vari incontri con la regione per capire come recuperare la situazione , le regioni hanno chiesto un incontro al governo per vedere ristabilite alcune competenze ed è significativa la presa di posizione espressa nella risoluzione del 17 gennaio dalla ns reg. Er , ma non crediamo che  tramite questa via ci saranno sostanziali cambiamenti. 

Le maggiori aperture non faranno registrare un aumento dei consumi   e nemmeno dell’occupazione  soprattutto in una fase di crisi cosi’ profonda . i dati sulla crescita dell’inflazione non sono confortanti , i consumi delle famiglie italiane continuano a calare ( - 12 miliardi  se confrontiamo le spese del 2000 con quelle del 2010) , per la prima volta negli ultimi 60 anni i consumi sono calati anche nel settore alimentare.

  I primi due mesi del 2012 offrono uno scenario preoccupante per l’emergenza occupazionale, dovuta soprattutto alle piccole e medie aziende che chiudono   e si prevede che la crisi continuerà a pesare sulla nostra economia. Sta iniziando un fenomeno di fuga dai centri commerciali da parte di piccole aziende che non riescono piu a sostenere questi ritmi di apertura , il centro storico della nostra città e degli importanti comuni della provincia è un susseguirsi continuo di locali vuoti e chiusi da tempo.

Tenere i negozi sempre aperti  può far pensare ad un miglioramento di servizi per i consumatori , ma l’idea di incoraggiare i consumi per uscire da una crisi generata proprio da un indebitamento  legato ad una spesa fine a se stessa penso sia paradossale . Oggi le risorse a disposizione sono diminuite , questa crisi non è congiunturale ma è un punto di non ritorno, dal quale bisognerebbe ripartire con progetti a lungo termine basati su una nuova scala di valori . 

la corsa al consumismo si è già fermata da sola per mancanza di soldi . aprire tutte le domeniche i centri commerciali non sarà la soluzione ma un nuovo grande problema che avrà ulteriori effetti a catena  su altri settori  : l’ortofrutta, il trasporto merci, la  logistica  e servizi del terziario quali informatica e assistenza registratori cassa per tutte le necessità conseguenti .

Ci sarà un’ulteriore concentrazione degli acquisti  nei fine settimana ,  con un rallentamento nei primi giorni della settimana, perché non possiamo negare che i centri commerciali sono spesso frequentati   la domenica come luogo  ricreativo   e   le politiche commerciali  tendono a dirottare forzosamente la clientela sulla Domenica  con regali fantasiosi quanto inutili . 

Sulla presunta crescita dell’occupazione dovuta  alle maggiori aperture abbiamo purtroppo segnali  assolutamente negativi: nessuna impresa che ha iniziato ad aprire alla domenica ha in programma nuove assunzioni. Semplicemente gli orari vengono  riorganizzati , resi piu’ elastici senza costi aggiuntivi per l’azienda con un ulteriore incremento di part time rispetto al tempo pieno, dei part time we  che esasperano situazioni di precarietà. Il part time infatti non deriva quasi mai da una scelta delle lavoratrici . ancora una volta saranno le donne ad accollarsi in misura maggiore il peso di ritmi frenetici che la liberalizzazione produrrà. Con buona pace della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro che nel nostro paese resta un miraggio. 

Per citare ancora Coop vorrei evidenziare   alcuni aspetti  significativi:  abbiamo contato ben 41 moduli orari fatti firmare ai part time , il lavoro domenicale non potrà comportare un aumento di  costi  e l’azienda ci ha comunicato che  non intende applicare   la maggiorazione di pagamento  prevista dal contratto aziendale , quindi maggiori disagi per i lavoratori = meno retribuzione . Temiamo che sia inevitabile che si moltiplichino  conflitti e tensioni  ovunque  perché appunto questa  avviene in coop , quella coop che ci inonda di spot  perché   fa lo sconto del 10% ai cassintegrati e salva le foreste … sulla pelle dei suoi soci lavoratori. Altrove non esistono nemmeno i 41 moduli orari. 

Le piu  recenti analisi del settore tra l’altro evidenziano una crescente precarietà   dell’occupazione dovuta anche alla diffusione di  lavoro irregolare , forme atipiche improprie quali ad es le associazioni in partecipazione   un problema di calo del reddito  che nella nostra provincia sta diventando piu marcato che nel resto dell’ ER. 

A sostegno della teoria del sempre aperti si è anche detto , in modo assai poco onesto, che occorre adeguarsi  al resto d’europa : bene  sono uscite ampie analisi sul tema e in  nessun paese , fatta eccezione per metropoli come londra  , troviamo orari di apertura cosi ampi, nemmeno in francia e germania si è arrivati ad un sistema che liberalizza tutte le domeniche  e le festività.  Difficilmente inoltre sono aperti fino alle 21.

Quando finirà poi la corsa all'ampliamento degli orari?

Aperture serali fino alle 24? Da Modena  sono già partiti in questi giorni i primi segnali di allarme su possibili aperture serali , poi subito smentite perchè ancora non ci sono decisioni ufficiali, ma sappiamo che nel periodo della primavera estate sarà un tema che tornerà in disccussione e che abbiamo già affrontato negli anni scorsi con le fantasiose iniziative delle notti bianche con negozi aperti  fino alle 24. 

La misura ha i tratti di una vera deregolamentazione  sulle condizioni di una categoria  di lavoratrici , ricordiamo che la maggior parte dell’occupazione del settore è fatta di donne giovani, su cui pesa un silenzio assordante della politica sia nazionale sia locale che non si sforza di disegnare un progetto di sviluppo per le nostre città per il futuro.  Il giorno del riposo , della famiglia , dello sport e della cultura , della riflessione o della conversazione diventerà un residuo del passato , un ricordo fastidioso  sommerso dal rumore di un centro commerciale. Questa strada offre un modello di società più povera e frantumata, in cui l’esistenza si giustifica solo nel consumo di merci .  questo modello inoltre evidenzierà sempre piu l’insufficienza dei servizi pubblici ( sui quali già oggi si stanno concretizzando tagli pesantissimi ) : la  domenica  non sono aperti gli asili , nemmeno i trasporti funzionano a pieno regime . lo stesso impatto ambientale  sulle nostre città  non viene preso in considerazione ma merita invece ampia riflessione : i consumi energetici , il traffico , la mobilità urbana  

Per vivere meglio  e avere ottimi servizi non è necessario lavorare incessantemente : occorre anche vivere bene , produrre  e vendere prodotti di qualità e avere un momento nella settimana  in cui non  ci sia bisogno di acquistare nulla .

